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Area Frentana

IL FATTO La giunta regionale aveva individuato lʼistituto di Larino quale ente attuatore del programma

Il Tar annulla il progetto 
Imam Pai “Arte e Cultura”

La sede dellʼIma di Larino

Non è stata effettuata la selezione pubblica; erano stati previsti 
interventi economici nel settore per circa 6 milioni di euro

LARINO. Con senten-za n. 95 del 3 marzo 2011 il TAR Molise ha de-finitivamente annullato, su ricorso di numerose asso-ciazioni culturali molisane, tutte difese dagli avvocati Pino Ruta e Margherita Zezza, gli atti con i quali il Presidente della Giunta Re-gionale, Michele Iorio, ha individuato l’IMAM di Lari-no quale soggetto attuato-re del PAI “Arte e Cultura”, progetto nell’ambito del quale sono stati previsti interventi economici nel settore della cultura per circa 6 milioni di Euro. Le associazioni culturali han-no contestato la legittimi-tà della scelta dell’IMAM perché effettuata senza 

il necessario preventivo esperimento di una proce-dura di evidenza pubblica per  selezionare  l’operato-re culturale che, tra i tanti presenti nella Regione Mo-lise ed iscritti all’albo delle Associazioni Culturali Mo-lisane, potesse garantire le migliori prospettive di riu-scita dell’iniziativa. Il TAR Molise ha condiviso i moti-vi di ricorso e rilevato che effettivamente la Regione e, per essa, il Presiden-te, nel conferire all’IMAM compiti, nell’ambito di procedure di diritto pub-blico, relativi ad erogazioni di sovvenzioni pubbliche, non abbia minimamen-te chiarito i limiti entro i quali si sarebbe dovuta  

svolgere l’azione di sup-porto tecnico dell’IMAM né tantomeno ha motivato in ordine alle ragioni per le quali è stata scelta pro-prio l’associazione IMAM per l’attribuzione di un ruolo così centrale nel pro-cedimento di redazione e presentazione del PAI “Molise arte e cultura” in assenza della benché mini-ma procedura selettiva di evidenza pubblica. Altret-tanto “oscure” appaiono, nei provvediti annullati dal Giudice e secondo le consi-derazioni da questi artico-late in sentenza, le ragioni per le quali sia stato scelto come coordinatore del PAI il Dott. Di Florio, ancora una volta senza alcuna mo-

tivazione sia rispetto alla decisione di avvalersi della consulenza (e non solo del-la partecipazione procedi-mentale) di tale specifico soggetto sia delle ragioni della scelta di questi, piut-tosto che di altri. Dunque, secondo il Giudice, nella scelta dell’IMAM così come nella scelta del coordina-tore, la Regione Molise baipassando le obbligato-rie procedure di evidenza pubblica ha violato tutti i più comuni principi di im-parzialità, trasparenza e buon andamento che devo-no regolare l’attività della pubblica amministrazione e che assurgono a rango di principi costituzionali sanciti dall’art. 97. Altro 

aspetto che lo stesso Giu-dice definisce “di rilievo” è l’acclarata violazione, da parte della Regione, delle norme che impongono alle pubbliche amministrazio-ni, laddove decidano di elargire pubbliche sovven-zioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o co-munque vantaggi econo-mici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati, di predetermi-nare e pubblicare  i criteri e modalità cui ci si dovrà inderogabilmente attenere nella predetta elargizione, essendo illegittima ogni forma di delega ai privati, tanto più se potenziali de-stinatari di tali vantaggi, in ordine alla scelta dei criteri 

e delle procedure per l’as-segnazione di tali benefici. Tanto ha fatto il Presidente della Regione nell’assegna-re all’IMAM ogni più am-pio compito connesso alla progettazione, all’attua-zione ed alla gestione del PAI Molise Arte Cultura. Sintomatica della gravità delle violazioni di legge ri-scontrate è probabilmente anche la severa condanna alle spese comminata dal Giudice a carico della Re-gione Molise, spese il cui ammontare non sembra non potersi ricondurre ad un comportamento della Regione posto in essere in aperta violazione di tutti i ricordati principi generali dell’azione amministrativa.

LARINO. “Il Premio Termoli, crocevia della cultura internazio-nale” è l’interessante ar-gomento che la giornalista Rossella Mammarella ha posto all’attenzione pub-blica in occasione di un recente evento inserito nel ciclo di incontri del “Vener-dì in Biblioteca”, organiz-zato dall’assessorato alla cultura del Comune di Lari-no. L’argomento è stato og-getto di una tesi di laurea presentata dalla giornali-sta sotto la supervisione del prof. Lorenzo Canova, affermato critico d’arte 

LʼINIZIATIVA LʼARGOMENTO È STATO OGGETTO DELLA TESI DI LAUREA PRESENTATA ALLʼUNIMOL 

La giornalista Rossella
Mammarella

Promozione del patrimonio, Mammarella affronta il tema 
La giornalista si è soffermata sul“Premio Termoli, crocevia della cultura internazionale”internazionale e titola-re della cattedra di Storia dell’Arte all’Università del Molise. E’ estremamente interessante il contenuto dello studio che spiega nel dettaglio la storia del “Pre-mio Termoli” e la necessità di tutelare le opere in dote alla cittadina adriatica, in primo luogo attraverso la realizzazione di una Gal-leria Civica permanente che promuova e valorizzi il nome della stessa rasse-gna. Il lavoro prevede inol-tre l’ipotesi di allestimento di una mostra che riper-corra gli anni del massimo splendore del premio e contribuisca nel contempo ad inserire la città di Ter-moli nel dibattito culturale e artistico nazionale.       Nello specifico, la tesi di laurea si sviluppa attra-verso una ripartizione in tre capitoli dell’argomento. La prima parte, inti-

tolata “Il Premio Termoli.  La storia”, è dedicata all’ analisi storica del premio e pone l’accento sulla cri-tica e gli artisti che si sono avvicendati nelle oltre cin-quanta edizioni della ras-segna. In tale direzione si è messo in evidenza ciò che è stato ed è tutt’oggi un pro-getto culturale di elevato spessore. La seconda par-te della tesi, denominata “Il Premio Termoli e l’Arte Contemporanea in Molise: esperienze e progetti, tra passato e prospettive futu-re” è volta all’approfondi-mento attraverso il metodo dell’intervista.  La prima è rivolta ad Achille Pace, ar-tista di fama internaziona-le e fautore principale del premio, da egli trasforma-to in un evento di carattere internazionale. Nell’inter-vista egli delinea il percor-so della manifestazione, esordi e trasformazioni 

in più di 50 anni di storia dell’arte contemporanea nonché, successi, difficoltà, ostacoli superati o che per-mangono come vincoli alla sopravvivenza del premio.Uno sguardo è rivolto anche alle premesse da tutelare per salvaguardare un patrimonio artistico di elevato spessore. Emerge in particolare la necessi-tà di dotare la rassegna del Premio Termoli di una Galleria Civica permanen-te che possa fungere da catalizzatore dello stesso.In una ulteriore intervista rivolta al Soprintendente  ai Beni Storici Artisti e Et-noantropologici del Molise Daniele Ferrara, si è inda-gato il futuro del Premio Termoli alla luce dell’impe-gno assunto dalla Soprin-tendenza rispetto alle oltre 400 opere che costituisco-no una raccolta di estremo spessore artistico e cultu-

rale. Nella considerazione di un progetto della stes-sa Soprintendenza, teso ad interessare il recupero delle opere più significati-ve e che necessitano di in-terventi importanti, sono emerse ipotesi di conser-vazione del patrimonio, riflessioni sullo stato ge-nerale dell’arte in Molise e il ruolo che le istituzioni rivestono per il sostegno, l’organizzazione di eventi culturali intesi anche come canali di promozione del territorio. La terza parte, prettamente progettuale, illustra “Il decennio d’oro del Premio Termoli.  Dalla V edizione agli anni Settan-ta” con uno sguardo alle trenta opere in possesso del Comune di Termoli, di cui alcune realizzate da tre artisti di origine molisana, quali Achille Pace, Gino Marotta, Tito; una scelta che serve a storicizzare 

l’arte passata per Termoli perché diventi patrimonio condiviso, consapevole e partecipato dell’intera re-gione. Il lavoro prevede infine una ipotesi di pos-sibile allestimento di una mostra, per esempio nel-la sala espositiva “Aratro” dell’Università degli Studi del Molise. E’ emersa la possibilità di organizzare una mostra d’arte contem-poranea che ripercorra gli anni migliori del premio ( il cosiddetto “decennio d’oro” ) . Si è perciò opera-ta una selezione dei lavori che costituiscono un patri-monio di ampio interesse per dar vita ad una esposi-zione che intenda propor-re la vitalità del periodo, quello degli esordi, ed il mutamento verso una nuo-va impostazione capace di inserire Termoli nel dibat-tito artistico - culturale su scala nazionale.                   DV


